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I. La terra è naa miniera perenne <li ricchezze, ma da 
se steseS non vale a produrre un utile Eponlaneo ed imnie- 
ilialo come avviene dclln lui;*:, del Haido aitnoBrerico , c via 
di simile. Ella ha bisognn die la mano dell'uomo svisceri 
r impasto degli agenti fisico-chimici che \a compongono , e da 
questo necessario connubio della potenza con l'alto sorgano 
liellameate lo produzioni . lo sconto , il valore , il concetto j;iu- 
nilirn ed economo della proprir^tii stabile , che c lo prima fni 
tulle I.'agricollura . le arti, d commercio, diceva un piib- 
hlicista dei Napoletauo, sono le tre sorgenti universali della 
ricchezza , ma la prima ci dà la materia , la seconda ci dà la 
Torma , k terau ci dà il molo. Or senxn la torma e senza il 
molo ci può essere la materia , ma senza la materia non ci 
può essere nò la forma né il moto. Dunque la sola sorgente 
assoluta ed indipenilcoic delle riei.ii(.'Kze è la terra Hlcco per- 
chè (in dai tempi della favola !;li nouiim procedendo isluili- 
vamcnlc ne [cccro una Divinità, Saturno; pressa gl'Israeliti 
n'era vietala l'alienazione in perpetuo'; Licurgo io Spartu 
dispoio altretlaoto; in Roma Dornolo e Numi dettarono la 
stesso. Goal nella Germania , così nella Polonia , cos) presso 
quasi tutti i popoli dell' antichilft. Tento era stimata inviola- 
bile e sacra l 



Nè le società postcriari , ben ordinale e costituite, la pen- 
sarono diversomente ; esse ne fecero mai sempre oggetto pre- 
cipuo delle loro Iec;gi politiche cil ecoiiomicbe , persuase a 
ragione che li terra coltivala ilall' uomo non È soltanto una 
proprielà sua legittima in dritto c necessaria in fallo, ma 
l'è allresl una ricchezia k che può dirsi propria della Dgiioae, 
cottsnie 0 dnrerola al confronlo di mite lo altre che àii»- 
manaì mobìli, perchè possono Irasporlsru altrove e mancare 
o perire ». E dicemmo col nostro Palmieri propria della na- 
aimt, Don perchè il Bascià o il Sultano possa farsene padrone 
come ia Egilto ed in Turchia , ma perchè la nazione non è 
che r Deità del molteplice eociulc . e la vera ricchezza pub- 
hlica è quella che aceede dal complesso delle ricchezze pri- 
vate , BDii 6 atoltiiia lo sperare 1' una senza la tuise delle 
altre. Ebbene , di questa terra cosi preziosa . di questa Di- 
vieili degli antichi, di questa prima industria dell'Italia 
tutta agricola, di questa proprietà per eccellenza rispellala 
ovunque per sentimento ragionalo e pratico dell' umanità , di 
questa ricchezza massima del cittadino e della nazione , che 
cosa egli ne ho fatto il Governo Italiano dal 1860 in quii? 

k Ahi dura terra, perehi non |t apristi?» 

Ne ha fello una sproprinione sietroiatict e {Hrapeisiva . 
per cui si esclama e declama gencralmenle . che in Italia la 
terra non è piii una ricchezza, ma una rovina. 

II. L'agro Italiano, ha una superficie di 30, 800.'/ 73. et- 
tari . dei quali soli l(,i>89,S39 sano coltivali , o dei rimanenti 
8,7t'7.939 sono pascoli , 4,839,o29 sono boschi , e t,7t7.746 
sono uaa piaga mortifera di paludi e di stagni improduttivi. 

Il rapporto dunque tra il terreno coltivato c lo incollo é 
nell'Italia agricola in proporzione di H-30 mentre poi io In- 
ghilterra ed in Francia manifiitturiere è nella proporatone 
l'uoa di 14-15, l'altra di 3i>-53. Nè in questo solo noi siamo 
in calo, che patendo difetto altresì di strade ferrate, di ro- 
tabili provinciali e comunali . di sentieri vicinali , porti , ca- 
nali , bonifiche , iatituzioni di credito fondiario , braccia, monti 



frumenlari ed altro (li simile, e usando ancora mezzi e Elru- 
menli agrari the rimoalano ai tempi della Bibbia , ne segue 
DBcessariameale , che laddove nel Belgio okqì eltara di ter- 
reno coltivato fratta 848, Lire . in Inghilterra 213 , in Pran- 
cia 176, Del auolo nostro tanto fcr.ice Aix appena il 150 nelle 
parli irrìgue e il 18 nrile aBciolle. Onil'i che non basiando 
le produzioni alla canaumazinne, noi abbiamo bisogno dì com- 
prarne dallo straniero, e spendere io ogni anno , per diffe- 
renza tra l'importazione e l' esportazione , nientemeno che 
360 milioni. 

Queslo stato dell'economia rustica italiana mette in sodo, 
che il corpo benelìeo a sostanziale della sua prima ricchezza 
sia gravemente inrcrino, e che risìeamenlQ ed econo mica mente 
considerata avrebbe bisogno piuttosto di tonici che di sulassi. 
Ua i Dottori preposti a\h san igiene non l'han pensata cosi, 
e invece di ristorarlo, a Turia di minorativi e di eoltraenti , 
ossia di tasse e sopralasse governative, provinciali e comu- 
nali , dirette ed iodirctlc , gli han sottrailo succo o sangue , ri- 
dotto miseramente all'agonia della tisi. 

Ili, Non è nostro speciale proposito d'intrattenerci qui sulle 
imposte dello Stato , che per diverse vie , c sotto denomine' 
zioni diverso , spesso ripetute sulla stessa cosa , si accentrano 
e si convergono lotte contro il perno della terra , the di 
quello ci occupammo giii in altro lavoro siudicalo benigna- 
mente dalla bontà del pubblico. Invece or che si parla di 
nuovi pesi pr^liali e che per decreto ministeriale (1) sì trat- 
terebbe di voler riformare la legge sull'amministrazione pro- 
vinciale e comunale, ci è parulo tempo opportuno, se non 
sprecato , di reclamare principalmente contro le sopraimposle 
municipali , dimostrando che oltre all'essere incompatibili con 
lo stato della nostra agricoltura come vedemmo dianzi , ci 
sono eziandio assurde in dritto , taloli in fatto : quindi la ne- 
cessità del rimedio, se pur di rimedi son capaci gli uomini 
ed i tempi presenti « at mal più che ni btn usi a 

IV. In pria con la legge amministrativa del 23 ottobre 
ISSO , e poi con la vigente del 20 marzo 1866, innestata su 
quel tallo , ti concesse alle Comuni e alle Provincie di poter 
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sopraimporrc inde termina la menle sul contribalo difella, aia 
per una parie, sia per l'iiilnrn delle loro spese fibbligatorie 
e facollativo (S). 

Da uliitno , visto il torrente dcvaBtalore , vennero sii due 
decreti del 28 giugno 1866, che circoscrissero al 2B per 
ceolo le Comuni . e ad allreltanto le Provincie. Ha crove per 
se eieeao e ii Sa dei Comune, gravissimo ii uO accop[Hato 
con quello ocim Provincia . enorme ed insopporiabiie in coit- 
rorsn Mi^li [iiiri tnliiiii ruiiii <ii;ii(i Milo : (luinoi i niLribuiiooe 
o di es- 
ili Tutto. 

one po- 



livo che esegue, se quesii poien u nuniscona producano 
1 SBBoiuuBmo . se fii conioodono producono t anarchia , perdili 
1 uno mvade ii campo ueii auro, e luiii cercano iii scaval- 
carci a vicenaa, onue n uumot insennava in mnssima « che 
uno dei principali Wiiori nei cQvfrno civnc la dmsione iki 
poteri »[;ì). Or il colere muiin.ii);iio u iirtUaineiite cseeulivo. 
per contro ii aintio u imporre tnuuLi apoiinicne esclusiva- 
mento ai potere legiaieiivo; se dunque un inuuio reale ò in- 
dubiiBLamcoie la sopraimposta bui conmuuio aireiio, il po- 
lere esecuiivo ueue comuni e acne urovinciu non potrebbe 
imporlo. Di taiu io siesso Boei^io . ciic lu una uci manipolulori 



> debbi: 



celli dei 

■oro uoiere caiia natura ininnseca deiiaiiuaie loro Miiluzione, 
potrebbero mettere dai daii di coosamo. o far qualche cosa di 
simile, ma non mai Gtauinre imposte suiia proprietà fondiaria, 
cfi'è d'interesse universale, oh' è la prima Ibute delle rìc- 
cheue riservate allo Stato, che soggiace agli .oneri mullipUci 



e ^avÌG8Ìaii dall'erario aasionale. Altroade ii noslro organa- 
menlo politico è il coslituiionale rappresentativo. Quiodi i 
corpi delle ComaDi e delle Provincie sono rappresentati odia 
Legialaziono dai Deputati riEpctlìvanienlc eletti; cesi con l'clo- 
2Ì0QD ebbero un mandalo ampio e'speciale; essi soli duntgue 
iianiiiì in tiiifll Aula Sovrana la facoltà ilei triliuli, di coi hanoo 
^ià usiiio ed allusalo alibast^inza . Sia se ciò non citante gii 
elettori si arrogano le facoltà conferite agli eletti, o gli stessi 
mandatari le rilériacDDO ai mandauii, cotne paro che abbiauo 
folto con le citate legei , e gli uni e gli altri le rileogono e 
l'esercitano insieme scaricando a gara un Tuoco di Bla contro 
la poBsidonza stabile, in questo caso viene di conseguenza la 
confusione della politica con ramministrazione. del diritto col 
fatto, dell'azione con l'esecuzione, del dazio col tributo, c 
perciò il il rilorno del corpo politico allo slato di violenza dal 
quale si soUrasse . come dice Rousseau; ne segue l'assurdo 
che il potere allimo esecutivo, che è il municipale, si eleva 
al disopra dello stesso Sovrano. Il quale da se solo non po- 
trebbe levar tributi; ne sc°ue l'orrore di una solenne spo- 
gliaiioae, perchè « ogni peso o vincolo, scrivcvii Kotnagnosi, 
comandato da tutl' altri che dal legislatore , è uno xpaglio cn- 
mmOÈO [5)n ; ne segue Hnalmcnle una violazione Qagrsnle dello 
Statuto in cui è sancito, che < otssm Iributo può essere tiRposfo 
0 riscosso se non i sialo centenlita dalla Cmnera e sanaionalo 
dal Rt [C) » , 

VI. Pier Carlo Boggio , buon anima sua , commentando la * 
legge ,'Ci viene dicendo , che le Comuni possono mettere im- 
posizioni cosifTattc . perchè han conservato una parte di So- 
vranità , ed il Signor Accame è della stessa sentenza [7). Ma 
questa (■ un'assertiva smentita dalla storia e dal fallo. .Sia vero 
die la Sovraiiilìi è il principio, il fontluniento donde deriva 
il diritto di domandar la impasta, ma la Sovranità appunto c 
quella che di pressnle manca alle Comuni del Regno d'Italia; 
e parlando di Comuni proteatiamo che sotto (joeslo nome ab- 
biamo inteso ed ioteadiamo comprendervi anche lo Provincie, 
perchè io realtà queste non sotto che una mnnieipalilà piii in 
grande , il complesso di quelle che ne sono le unità elemen- 
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tari , secondo la Trsso dello steMo Acciine. Nel Napoletano , 
per esempio, le Comuai avevano facoltà politiche e civili , 
orano libere, iodipeodenli, autonome, quasi aovrooe, quando 
le Uagna Grecia , ì Brazii , i Lucaui , i Sanniti , come nella 
Sicilia i Siracusani, i Mamtrtioi, gli Agrigentini, si reggevano 
in tante piccole repubbliche divise o confederate; quando suc- 
uudula la domioasione Romana i tfunin/Kg cum suffragio , a 
differenza dì quelli sine suffragio, godevano di due patrie, una 
di noturu, l'altra di legge, coma riferiva Cicerone; quando uel 
medio evo e specialaieote dopo il f 000, il principio comunale 
rÌBOrsc a nuova vita ; quando i Normanni e gli Svcvi, e con 
ispcciiililù il 11 Federigo con la Coslituzione Generalia java, 
ixTcarono di rilevarle dalla soggezione dei Bnroiii ; quando 
linalniento pria dell'occupazione Francese si governavano con 
forme libere ed indipendenti , che per noi altri meridionali 
non eoDO perciò ak nuove, oè astruse, come è piaciuto tal 
volta di aseerire aì ooQSortierì dell'Italia superiore. Ha le Leg- 
gi posteriori, e le vigenti , hanno ridotto il potere muoicipale, 
che, secoodo rimarca Henrion du Pausey, è inferiore a lutti, 
ma più antico di tulli. « a debole pupillo, a pura aggrega- 
zione civile, u servo del Governo, ad ente morale assimi- 
lalo a semplice persona che gode l'esercizio dei diritti civili. 
La nostra Legge fondamentale è lo Statuto, nel quale non 
v'ha motto che accordi alle Comuni una parte anche minima 
di Sovranili e di autonomia. Desse sodo travolte e confuse 
■ senza eccezione nell'eguaglianza generale, poiché nei Governi 
misti e rappresentativi la Sovranità è una , e risiede noi po- 
tere legislativo, 

VII. Altri giustifica la facoltà delle sopraimposte reali col 
pretesto della libertà clic si c voluta concedere alle Comuni 
o allo Provincie, La parala ci farebbe ridere se i filili non ci 
facessero piangere. Sono otto anni , per Dio . cbe con questo 
fascino vacuo sonante della Voce Uberlà si sballa una colla- 
vie di menzogne, e questa ò del bel numer'una; ma ora- 
mai la libertà poverina si è talmente lacerata da non poter 
piti servire per mantello . È sentenia dì Honlesquien , cbe 
ovs i poltri si confmdono ivi ti perde ogni ombra di h'&er- 
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tà (8) . So dunque il poterò municiiiaic si confonde col 
potere Icgislalivo , Ih liberlft è une chimera . E sceodeodo 
all' Baaliti dei fotti . ptoueo dtr» libere le munìcìpaliib . se 
nelle loro liste elclloroli noo è ad esse lecito d iscrivere le per- 



line luro Bpesc : se loro inlinc s impone sino la classe cici 
maestri che deUiono preporre . i libri da lagegnarei e i soldi 
da cornspoDdere? Cou qoal Troete si dicono libere, se quasi 
tutti gli atti della loro Btnniinislrazione sono rispetti va mente 

solloposh u1 controllo ilei sotloprefclti . al sindacato o alla 
presiaecza dui PrereiLi . al trapoLiTc ilei ministro dell Iiiier- 
no? Dov lì III loro l;i iibei lii. il (loverno nomina il smilaro. 



I 0 n 6G r Ile ci 

no? Che razza di liberlu ò i:i loro, se il MiolGlero vende e 
manomette imponemeotc i Iqro diritti per proteggerò una so- 
ciali impresana. come oel contratto di appalto del coosumo 
governativo . e col privarle di questo dazio toglie loro fìnan- 
clio 1 mezzi naturali della loro sussistenza? 

Dopo queste e uiillc altre sioic simili, che ^ono ìe^s,c e 
sloria conlemporancu . creda chi vuole s quest uniba Tenice 
della liberta dei Comuni e delle Provincie, chè la gran mag- 
giorsDia Don vi credo a^tlo. anzi ha ragione di esclamare con 
l' Alfieri 

1 Libere no , ma niiik valle schiave • . 

Che se poi si voglion libero soltanto nel sopraimporre sul 
contributo direno, questa non ò liberlà , c anzi la doppia 
tirannia di eui parla Montesquieu nello spirilo delle Lcf^^i 
« f una che viene dalla violensa del Governo, ialini dal fallo 
litgli amminislratori che urta l' opinione pubblica [9) « In fine 
questa voluta liberti produce la miseria, e la miseria è la 
più crudele delle s^iavitù. 
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vili. He sovranìlà o libertà che eia , egli è cerio clic ogni 
legge vien giudicnta dai risultali che offre , e che questa nel- 
l'appi i canone non pDfeva darli peegiori sotto il duplice aspet- 
to pratico e tecnico. Dirutli i: avvenuto, cbc i conEigli nei 
rispettivi biUinci lianiia aumentato a casaccio la somma degli 
ositi , sprecati nella miiseima parte a grassi stipendi ; ad opere 
<1' inutile e ridicola oflcntazioce , a Teste c dimostrazioni com- 
pr;ilc , a a mille e cento altre spese matte, che shimano e 
passano col passar di dd giorno: dunque difello dì corrisptlli- 
vilà dicono gli economisti , violazione di ogni principio di equi- 
librio c di economia eh' è la legge delle leggi, come la definì 
f;iu6tainente llacone lia Verolamio. B avvenuloche nella scelta 
ilei nicz/.i linn saluto h piè |iiiri sul quinto di' ù la sovraimpo- 
slii pi-cdiaK; , Irascur^nJo i quattro precedenti ; dunque inver- 
tito il concetto graduale della stees.i legijc , perchè il mezzo 
adottato , per ordine di dottrina, d' interesse e dì numero, era 
l'ultimo e se n' è fatto il primo, È avvenuto che le Provin- 
cie han sopraimposto non che sulla imposta anche sulla sopra- 
imposta dello Stalo, e lo Comuni sulle imposte c le sovraim- 
iwate dello Slato e delle l'rovincie; dunque le addizioni sulle 
addizioni , le parl'i quasi maggiori del tulio , la confusione delle 
cifre c dei criteri . lo stordimento dei rcdilenli , il campo aperti> 
agli arbitri ed alle misti lì eaz ioni dei percettori che per lo più 
mettono la giunta alla derrata . E avvouuio che di questo passo 
le reimposto provinciali e comunali sono slate spinte al SO al 
30 al 40 al 100 al 300 ed al 300 per cento, comò fa dello e 
conEermalo nella camera elettiva da vari deputali e dallo steaao 
Ministro delle Finanze (10); dunque la lesione nel fondo pri- 
mitivo, l'espropriazione ili'lla proprietà privata, la guerra a 
liitta oUranM Lii;ilri) il IriL- ■ ii,"y/\ il principio attivo di 
tutta I cconornij imbblh.M e [ iniii,!, jecomlo la sentenza dei 
Homagnosi . È avvenuto dappui , eljc , liinilati al 25 per cento, 
i municipi lo ben votato per intero . c pel di più necessario 
al pareggio dello loro spese hanno imposto sul macinato , sullo 
pecore e sui bovi : dunque non pifi il SS , non più il 50 , ma 
lo stesso eccesso del 100, 200 c 300 per cento; anzi adesso 
peggio ohe pria , perche la sopraimpoBta non è più divisa tra 



il reddito mobile e l' immobile , urbano e ruslico . ma per 
questa parte del macioato e delle bestie pesa tutta sulla terra 
eh' è la madre dei cereali, e i bovi le pecore c siniiii sono gli 
stnimeoti semivocali deii agnconura. corno u chiamo varrono . 
e la legge islcssa li c( 
alla propriclii rustica , 

Gaieco mmoliili per dfxiiiitiMi'i' i\ ,ivvi :)ii;(i i r.i' iiiii.i- 

Gta colpita , e ijuasi per lu intero . iti soij lili^si.' ik^i iiroDrii:- 
tari di riccbezza stabile, perchè je Comuoi e le l'rovmcie me- 
ridionali ^Mcialmenlc non hanno bem loro painmonisii. e perchè 
la gran maggioranza dei ciuadini se n esenia . o pcrctiè non 
possiede ricchezza staimi;, o iii^ri.'iK^ nei ri'iiniin iiioi>iie non 

raggiunge la cifra lashtii <i ixTi'iir si oiiiciu: mi arie hit 

evitare il oialconlcnto 

c delle reticeiiie dei posKossiin lu'i v.iinii lìiniiin. luiiiinn' ir- 
ccesivitl negli noi , iniimtniui \.i\iiti: uiin, vidimi. i lii 

legga di generalità e d 
il' im posizioni è uno de 

perchè , spiegava il Tnicrs . lumi godono aena iiroiezionc so- 
ciale e tutti debbono sopportarne io spese (m) . k. avvenuto, 
che un proprietario, il quaie non aimora nu uumioma iu un 
Comune, deve ciò non oMiuitt! H<;iiiinri;iri' l'.ii esni aei i'<nn- 
moili civici , sol [icrclir v: rl[l^.-ll'lll< iiuiiuin.' ii!'i'iui> ni'i ijij.iii.' 

Lnljula (^ircUamcntc :u n.'^nrii iiii/,i i>' . m iitiiinii nn 

cittadino del Uegno d' luna e obunuiito ui ntiifare ciò clic non 
jtode , e di pagarla jier coloro che io godono . e lorse non io 
pagano. E n questa non e una violenza a tulio I ordino lo- 
gico legale dei diritti e deue obbngazioui . se non è i niiuazione 
del condannato principio del vantaggio di uno eoi <ieirinientu 
dell'allra, che ssrkegli mai? Potremmo su nui sia via iinu^re 
ancor per le lunghe, se a noi bastasse ii icmno e 3\ leiion in 
pazienza, ma per non sprecare i uno aiiusunuo ucii uiir;i. 
basterà notare che di 

cìali e comunali non si sono raccolti altri risultati . eoe nueito 
di opere nuove , abbandono deiic vecchie . uebiii a iosa . un 
disavanin aonnale collettivo di HO milioni . e nelle casse un 
vuoto pneumatico che fa spavenio . 
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JX. La generalilà ne chiama in colpa i Consigli . dei quali 
si 6 dello, anclìa in seno della cnmcra clolliva. che volano la 
sopmlaesa reale, perchè non pussi'ij'jiino beni funài e perciò non 
la pagano, (M) qua^i tussero comporli da uomini senza onore 
.senza giudizio e senza fortiioa , veri nulkitenenti. Ma noi, lon- 
tani ed nbbarrenti da ogni pubblico ufficio , se non poBsiamo 
scusarli inleramenle , non sappiamo neppure essere con loro 
Uinlo severi. Itnperoccbè , pel favore della liberlà e sovranilà 
ollenula, privati essi dei dazi di consumo, gravati di una 
serqua di spese cho erano a carico dello Stato , interdetti 
nei ruoli di transazione eh' erano un espediente nccesanrìo 
sppcialmcnlc nei Comuni aperti-, ciicoscrilti su di un terreno 
di mezzi ripij|^ii3Dli ed Incili, sopralT^iltl dall' esigenze gover- 
native , confusi massa iiiformu e deforme di Uirle leggi, 
impaurili dalle misure di cccc^iìone che servono a tutto, messi 
sul vero letto dì Procuste , non. avendo né l'aoimo intero, 
nè r aliene libera , hanno sSbrrato , come tavoln in tempeMa 
il mezzo della sopraimposta rondiaria . ch'era la più spiccia, 
ma la più esiziale. La vera causa del male è nel Governo 
superiore . è nella Logge , e i mali bisogoa cercarli e com- 
batterli piutloslo nella causa che negli eiretli. 

X.' Ma siii pure la colpii di chi diacine si voglia , egli è 
certo . che 1 acnriivio del sisiema contributivo sulla propriclà 
agraria è tale e mnio cbe uiiuira 1 equilibrio iiecetsario Irj 
la potenza della rendita e la resistenza dei tributi, poiché i 
redditi, sottoposti ad un quoziente di deduzioni continuo, ec- 
cedente . progresBivo . vengono asaorbili per intera , o non la- 
sciano ai reddenli che zero c debito. Le cifro regolano il 
mondo, meeva l'iaione, e le cure ci daranno ragione. 

Il Bilancio dell' llalia rigenenila ci offre le seguenli im- 

^ Tassa sui fondi rustici .... L 113,130,619 39 

Sui hbbricati * i6,19i,67& 61 

Sulla riccbeixB mobile . . . . n 81,084,831 il 

Sulle vetture i,5S7.000 00 

Sulla succesiioDi » 43,500,000 00 

Sulle mani morte ..-...» S,400.000 00 
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Sulle società commerciali , 


!.. 973 820 01) 




a i 400 000 00 




» 27 5^0 3i0 00 




n i '^50 000 00 


Curia bollata e bollo 


» 2i. 753, 050 00 


Sul pubblico insegDDfDCiiLo ■ 


Il ^ (180 000 Oli 




D 1 '^00 000 00 


?" 


D 63 868 526 00 




j> 9i 000 000 00 




B 66 ODO 000 00 




» 3,600.000 00 


Lotlo 


» 06,000,000 00 


Dogane 


. » 77,000,000 OD 



ed olire a questa, vi sono gli srlicoll ilei diriltì miirillimi , di 
conccileriii giu(li:£Ì.iria , ili contralti c copie, di 7,ecca, saggio 
e s^ronziii dei nieiiilli preziosi , delle concessioni governativi', 
(Ielle mullfi e pene pceuniiinc, quelli sogli stipendi e le pen- 
sioni, dei beni c-eclcsiuslici e passati al rcal demanio, c via di- 
cendo 6no 0 compiere l' entrata complessiva di 780 milioni. 

Il primo nrticoto di questo quadro spaventoso , slatuilo 
ncir imponenza dei piCi grandi bisogni, manìresla che l'agro 
llnlinno si h creduto capace dì sopportare un tributo a punto 
mns^iimo di L 113,430.019.39, ma in rcaltil t successivi lo 
.'pin.i^ono molto più innanzi. E di Tatli , quanta parte non ha 
\:i terra sulle imposte delle successioni . del registro, e dei 
liibacclii; delle ipoteche, delle dogane, e della caria bollala 
e. bollo; della ricchezza mobile, del dazio consumo . e delle 
mani morie ; dei beni ccclcBiastici e passati al real demanio, 
dei drilli diversi , e delle multo , che spesso vengono creale 
od accresciute dall' arbìtrio e dalle insidie degli stessi agenti 
governativi? 

XI. Per principio economico nei piiesi agricoli lutto le 

padrone di soli beni rustici col sulo rcddilu ih questi soppe- 
riscono a tutti i pesi di qualunque natura e denominazione 
essi sinno. Mi) senza arrestarci al rigor della massima , noi . 
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avendo studiaEo alla meglio che ei è polulo il movimento con- 
tribativo dell'erario ilnliano, consuUalo slrimpe, ruoti e re- 
gistri , e leiiuto Ciilcolo 6i rappurio i; ili proporiione Ira le 
cifru clii; riipprcsciilano i rispcitivi nriii;oli lii reddito c d'im- 
posta, abbiamo desunto die In sola Ici ra viciio li tributare allo 
SUto UD efTcUivo di annue L. 3iO,S9l,!jUK,l7 , e quasi ciò 
non bostasBO a sfruttarla, vi ai ag^^iungono i 513,716,3(19,69, 
delle Comuni e Provincie , e compiono il suo sugrificio eolio 
l'incubo soffocante di I„ 390,90'.IG7,S6, che calcolali nelle 
rispettive ragioni cioi' , i primi del 'i3..l7,()ii) per sulla 
rendila come eadc il tributo erurial:? dei l)eni rustici, e gli 
uliimi ;U ili per °A sul Iribiilo i s lesso , si lu nell'insieme 
l'rsprnpriaiilc iniposi/iono del (tO,;io,Oo;t per % sul reddito ini- 
poniljilc 'i olire le spese di riproduzione elie seeondo i ciikoli 
pili riievuli, assorbiscilo il quarto del rrutlalo. ossia un ol- 
irò 25 per In complesso dunque abbiamo 115,35.053 per % 
di esito cerio per ogni lOD di reddito presunto ». Nò questo è 
tulio, poicliè l' avvililo proprietario paga inoltre il 23 'A per % 
sul prestito forzoso che non ha polulo sborsare pena ali' impo- 
tenza (13) ; paga il 15 por pel cijinbio della carU monda; 
paga per la sua induslna , paga per la sua easp , paga per 
la sua porta, paga per la sua lìiieslra , pa|;a per la sua bi- 
iDDcia , paga pel suo cavallo , paga per In sua veltura, paga 
pel suo domestico , paga pel suo cane , e paga e sempre paga 
per lo sciame dì altri dazi e balzelli suQluari clie s'impon- 
gono sello nomi e forme diverse ma si scaricano contro la 
lerra , percbè gli è un capitale visibile, langibile, certo, fer- 
mo . principale, e perciò percosso e strozzalo a prefercnz.i 
<lcgli altri che si possono sottrarre c nascondere agevolmente. 
Infine lo nostra imposto campestre è doppia iu faccio a quello 
della Francia piCi estesa o più popolosa , la maggiore in pro- 
porzione di quelle di tutte le altre nazioni , onde la Com- 
missione riferiva bene alla Camera nel maggio del 1866 « cht 
nella grauessa della imposta prediale l' Italia ha, fra liilli i 
paesi di Europa , un infelice titolo di primato, a Una prova 
più recente e più categorica ce l' ha data il deputalo l.a Porla, 
il quale ndln sessione del 13 marza andante anno . ha detto e 



iliniustriilu allu Ciimofii , chu ugni Austriaco pjja lirR 39,39 ; 
Qgfi\ Porlogbesc 38^96; ogai Olandese 38,9(; agoi FraoceBC 
3(,91 ; ogni IngleM 30,40; ogni Bnvaro 37,U; ogni Belga 
35,09 ; ed ogni Ibliano 48,73 wma il macino . Eppare nel 
1888 , gìuEla il culcolo dell'egregio economista Pietro Masinii 
Tanna , ogni PiemontCBC pai^nva L. 29,33, ogni Ilomano 22,95. 
l'd Ogni Napoletano noji più che Vi.^'.t ! 

Xn, I falli esposli pnr fin: baslinn ;i [lersiiiuirre cha sello 
■il bel cielo d' Ij prnpnelà ^]^•\U Icrr.i . ìeiTiiviIìi r maci- 
nala da tonto p:<'. i-zr.i: . non più unii rici^liL'l/a ma una 
rovina , c ehi; a (]iiutr nperii DL'fastii non aliliiaiio jiiceola parie 
\p. rcimpostc municipali ilic vi concorrono in proporiione 
ili:l .lO per cento eoi tributo delio Stalo. Ma per portare la di- 
moslrazionc fino all'evidenza ne piace di darne qui nn eseni' 
pio pratico e sinottico in un Toiuio alTilEatO C semenzaio a gro- 

1" al Iribulo erariale 

2- al decimo di guerra 

3* all'altro decimo aggiunto 

i* ul dritto di esaiioDC 

5° alla eopraimposta provinciale 

II" eMI.i comunale 

T ili preslilo forzoso 

H~ alla lassa del registro BUl contralto Ui litio 
'.y i\ ijuella del fittaiuolo 

10* ai dritto di mìsarB o bilancia 

14' at dazio governativo sulla brina 

12* al macino comunale 
oltre ui danni del corso forzoso , c alle lasse cvmiliwli di do- 
gana , liublooDziuuc , sequeslri , giudizi, multe, successioni, 
donazioni, i-enditu ed allro clic suole intervenire. 

Dunque sul fondo del grano , ^\\\ ;-raiio , sul imiic 

i|uotidiano, sul villo di [h;i:i.'ssìIli primaria , siili unico Liiuin;ntii 
del povero pesano insienii; iluiiit;i tusse un.i più ^r3ve e pai 
molesta dell'altra, mentre nella Lina ed in altri luoglii chi- 
si dicono turbati non se n' esige che una sola e consiste nellii 
decima della rendita ; dunque al proprietario della terra , esau- 
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l'ila nel midllo con h moHiplicilù delle imposizioai e reim- 
]H)sizioni , c scarnilìcnla nel ciipilalc con le lasse di succes- 
sione . alienazione e coric , non resti] nemmeno il neceesnrio 
lisieu e il cus|)ile d\ ri{jroduiiui:c , [n:i rimane sultanici un eamo 
li'irne (li cordoglio, il dolori: e lj dÌ5i|ii:rit7.ionc dello fulicht 
f-precalc e del debito elio lo incalza ; debito clic sopra un 
eapilale di venti miliardi , quanto è i.alcolato il suolo italiano, 
rappresetela una passività ipotecaria di dieci miliardi settecento 
acssBDtslre miUoDi seoza i chirognifì , coaicchè l' intero dei pesi 
pubblici piomba sulle forze di una eoln meli , perchè l' altra 
vicn osEorbila dai credilorì particolari. Allro che fucili alla 
Chassepol e caonooi all' Arrostroog I 

Lo scaricbo dello (asse e sopratasse contro la tenuta cani- 
pcslrc sono in Italia cosi Blte e violente , che i poveri prò- 
prielari ebalordilj e (oprafatti, (juaai milili che voleaaera de- 
porre le armi, oSi-ivaoo alla Camera elettiva la cea«ane dei 
loro beni, per ima farla da procuratori dell'erario senza al- 
ram mercede (14) . E non è sulSciente questo solo atto per 
chiariro tutto il quadro del nostra assunto? Non c questa una 
vera capropriBEÌone Bislemulicn e progrcBsiva , un attentalo 
legale contro la proprielA reale? Giù una volta gli orpelli e 
i paralogismi della rivoluzione ; questo è lo sialo vero della, 
proprietà prediale nel regno d' Italia , queste sono le rose di 
i'asidonia che infiorano oggimai la sventurata patria nostra ; 
[|uesti sono i Catti irrepugnabili che squarciano le illusioni , e 
ui danno ragiotie a concludere , che i nostri rigeneratori in- 
vece di portarci a Roma e di assiderci al bancbelto delle grandi 
nazioni come promisero, ci portano dilBIeti a mostrare le bra- 
che a Brindisi , o a dar di ciipu sjIIìì rupe Tarpea come de- 
bitori rolliti. 

XIII. Pare incredibile, un pure e lem ^oll oslaiile que- 
sto sifone cbc assorbisce e ^{lerpL'ra ritrovo tutta la sostunza 
del predio italiaDO ; non osLintc che la terra aolTrefldo tutta 
il pondo del tributo dovrebbe essere piultosto aiutata che op- 
pressa ; non ostante che uu peso certo e grave sul reddito 
incerto o mancaote , conio quello dei campi , aia per se aleno 
un disquilibrio economico; qod oslaote che l'aumento delle 



iBfise debba andare di conserva eoo l'aumento delie riccliczxc, 
pure il Governo pereaaa l' incoDBulto aistema di amiouire que- 
sto e di accresoera quelle ; o eoD» badare dì agli aeiurdi di 
dritto , uè agli errori di ecoDomia , né allo sialo patologico 
dell' agncollura , uè alla toiserìa, nè al malcoDleoto , uè al 
fremito publico , domaoda eocora alla stremata terra 90 mi- 
IìodI sul macioata e iS sulle produzioni. Dio di gìustitia, mi- 
serere di noi ! 

XlV. La proprìetb dev'essere il primo Rumo del legisla- 
tore , diceva Fiteogieri (18) , è sacra ed inviolabile così in 
faccia all' individuo come in Taccia alle Comuni , alle Provin- 
cie , iillo Stale. Se questi hanno dritti baoDO anche doveri , c 
quello delta prosperiti! economica vìi Ira i primi , come l' altro 
di rispeltar l'altrui die è un precetto della morale , della legge, 
della natura ragionale. I.o Elato ncll' interesse comune à\ lutti 
e di ciascuno può imporro dei Iribuli prcdijli .'o/mi una [ia- 
sione del reditìlo iiellu , ma si: allo Slolo si uniscono iu l'ro- 
viocie , alle Provincie le Comuni , e I uno e le altre lu assor- 
biscono ■ le leg^ , osserva Hacarel , cadono in cootradizionc 
» con ee aUjase, perahè menire reprimonoì furti privati, at- 
» (ribuiecooo all'autorità publica il diritta di commetterli im- 
* puoemenle (16). » Da questo stato , clic sventura la mente è 
il nostro, viene l'atonia della proprietà l'ondiaria . perchè ol- 
ire al deprezinmenlo che patisce col baratto di due bilioni 
di l)enì ecciesiaslici , qmlii'Kjue pem suiln len a , insegnava 
■I Destro Palmieri , nn mimrn la pro'limiiif , n ni' impeiìi- 
see faumeiitó, ma dislrwjijt I' una >: l' ni Irò /jmiiid' r pjrlal.i 
(Uteeeetso (17). Da qui il languore e l'abbandono dell'agri- 
coltura , eh' è r economia suslanzialo delle nostre Provincie , la 
prima fra iiOte h umane mduslrie , saggiamente sppellata dui 
sommo Aristotìlo , poiché dove ipesi , diceva Anton Genovesi. 
sorjtauam le forse eessa l'utiHfà dfìk fatiche e viene la ripu- 
gnansa dei lavoro (18), mentre è poi principio fnndamentale 
della Glosolìa economica, che il lavora aumcnla \s produzione , 
e l'aumento della produzione aumenta la somma della rìc- 
cbeiia pubblica e privata . Da qui la ceriiie di ogni cosa di 
necesuÀ primaria o secondaria , perchè l' imposta , dice 
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Tbiera , si riperaiole aW infinilo e ili ripercussione in ripemu- 
siont Jivitne di/finitivammle park mtetfrante del presso delle 
cose (19] ». Da qui ua osUculo M' incrcineiilo della papolazione, 
perchè lutti i paesi, scriveva lo slesso Genovesi , Jave Iteoa- 
trilnaimisuila terra sono soverchie e gravi, diventano spopolitli, 
0 cosi 

« A retro va chi troppo gir s'a/fanm (20) . » 

Da qui la vasta e frequente Dmìgraiione che oggidì deplo- 
riamo, perchè il solo benessere ìavita all'essere, e il mag- 
gior oamero va dove trova migliore esisteiiKa . Da <]u) il 
malcontenlo generale e l' nsaenia completa dì ogni afTello e 
ili ogni confidenza nel Governo, poiché il popolo è il mi- 
j;liore aritmelico , e perciò accella il Iributo moderato e giu- 
sto come una garanzia necesasria , ma respinge l'eccessivo 
come una dissipazione rovinosa. Quando Aristide impose 
una tassa ai Greci questi so la riceverono come un bene- 
fizio , o la dissero la felicilà della Grecia , ma quando fu ac- 
cresciuta da Pericle la coedannarono e la respinsero disdè- 
gnosjnienle . Da qiii , rimarca upportuna mente Montesquieu, 
f( tìaimo iiimme di-i particolari e del pubblico , perchè il oj- 
modu ilei particolari ridonda in beitcfido del pubblico , e In loiv 
iwiiia M ricolijc rnnlro di rssit (91). Ha qui i debili e i disa- 
vanzi si)ave[ilosi nei bilanci dello Stalo, delle Provincie, e 
delle Comuni , mentre sappiamo dui Tulio e dalla storia, che 
quando l'Inghilterra con imposte gravissime stava per far 
bancarotta, il celebre PeeI le diminut, e rialzò la tinsDEa. la 
line r oggetto precìpuo di ogni società è i uomo e la prt^ielà , 
e la intenipermiza delle imposte non ^iova nll'uomo perchè lo 
ammiserisce , non giova alla proprietà pcrclic li distrugge, non 
giova allo stesso enle della comonan^ii sociale perchè esaurisce 
lo fonti onde deve attingere la sua esistenza , Onorevoli del 
Corpo legislativo , conoscete voi o non conoscete queste triste 
poaiiione della possidenze stsbile. , e queste deplorabili con- 
seguenze ? Se non le conoscete , perchè vi stale a qael posto ? 

E se le conoscete , perchè non cercate di rìmuoverle e di 
scongiurarle anziché persistere voi , e far pernstere le Couddì 



e le Provincie ne! falso e servile indirizzo dell' imperativo 
parafe pagale pagale ? 

KT. La focollà dunque concessa alle Comani e alle Pro- 
vincie di Bopraimporre sol conlribulo diretto , calcolato iso- 
latamente e congiuntamente , nel principio c nel mttnito , è 
aa errore marcio di legislatura e di c(.onomi:i , e queU esre- 
gio riformatore che fu il nostro Filangitri , edollo npll.i storia 
pella Francia . della Spagna , e dell' Irigliilterr.i , ci avvertiva 
in proposilo » che un errore di legislaziunc può produrre 
l'infelicità di un secolo c preparare (juolla dei secoli avve- 
nire , come UH solo edillo mal calcolato sulle finanze ha reso 
sleriU le campagne e tolto alla patria migliaia di cittadini (3S). i 
Ai mali bisogna controporre i rimedi , die nella apecie do- 
vrebbero essere generali come il male islesso, onde il Governo 
pel primo dovrebbe ridurre ed ordinare le sue tasse prediali , 
che sono tali e tante, cosi abborracciate o confuse per lofo 
stesse e per le inlcstuzioni calustali da togliere ai recidenti non 
che le sostaiiiie anche lu testa . Ma non sono esse il compilo 
nostro , e su ci slargammo alcun poco prospettandole com- 
plessivamenic . si fu per meglio rìlevare l' incongruenza delle 
reimposizioai municipali. Ora rimettendoci in chiave esponiamo, 
che se i municipi provincÌ:ili c comunali non sono, c non si 
vogliono veramente autonomici e sovrani, t> i; nei f.iii l'he 
debbano rimanere mancipi per uentralir.zarc luUc II' Sur/.t: 
nell' azione delio Stalo, se piacerà, coni' è debito , lil>crarli da 
una rovina certa ed imminente che nello parti implica quella 
del tnUo, pare che i rimedi potrebbero per avventura essere 
qDeal'eaai. 

I .* Bestituire ad etti i dati c i balzelli che il Governo ha loro 
tolti Q loca mera li per se stesso. 

2. * Ridurre le spese al pristino sluto , e lasciare ai rispet- 
tivi Consigli la liberti di scegliere e di adottare i mezzi che 
crederanno più convenienti per provvedervi. 

3. ' Escludere adatto quello della reimposta sul tributo 
prediale dello Stalo. 

i.* Od almeno limitarlo al 6 per cento io caso di estre- 
mo sussidio 
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XVI. Col primn rimedio si soderebbe al prscelto meni- 

mo di giustizi» UNiCDiQUE svuu , poiché quei balzelli e quei 
Oazi per natura , per località . per inveterato possesso , ap- 
partengono ai municipi provinciali e comunali: il loro inca- 
meramento allo Stalo è un' nrrogaiione per quanto ingiusta 
ailrctlarilo impolitica, perchè abbattendo le parti ai abbatte 
il tutto, e quando Roma incominciò u violare i dritti dei Co- 
muni, quando Costanlino pose mano sui loro beni, allora oe 
xsa\ la disorganlixaiioDe delle exiende municipali , e la ca- 
duta dell'impera (23). 

XVII. Col secondo rimedio, proporzionando il meizo alle 
forze, svanirebbe l'incubo dt opere mes.se a carico di clii non 
può, nè (leve sopportarle, e i Conpigli, sempre che si smpl- 
ifsse l usania Jominanle ilf-'i brogli e <lelie magagne di con- 
sorteria e di partilo , che si fanno impunemente in pria nella 
confezione delle lieta elellorali e poi nelle elezioni , sendo la 
vera espreaEione morale e legale dei citladioi , composti da 
uomini onesti ed indipendenti, conoscitori dei luoghi e degli 
usi, dei mezzi e degl'individui , saprebbero certamenla tro- 
vare gli espedienti piti acconci per raggiungere lo scopo sema 
offendere n& nei modi nù nelle persone nè nelle cose le l^i 
della proprielà , ilell.i convenien'.a , e del concorso comune 0 
proporzinrialo 

XVllI Col terw nincJio la possidenjii stabile , gemente 
sotto il pondi) dello Stalo , resterebbe alquaalo disgravala. Le 
imposte sono pesi , e sieguono la oatura dei peai, per cui fa 
rocBtieri di proponionarle alla fòrZa del gravalo per non farìo 

morire oppresso dalla soma . Noi lo vedemmo , le gravezze 

dello Stato l' lian piagata ila capo a fondo, per cui le reim- 
poste iJf;i ORinicipI non lrovan;i più luogo sul suo corpo pre- 
nioso , sono il suppliiio ileiiu Irusla coritro I' asino caduto, 
sono pugnali che feriscono sulle ferite. I.a lerra stanca , spol- 
pata, quasi deserta, dice ormai nel suo letale sileuzìo allo 
Stalo, alle Provincie, alle Comuni: 

.« CataU dal chiedtrt, perchè non patav piò don» 
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XIX. Col quarto rinieciio fìoalmsnie sarebbe moderato 
l'eccesso senza pregiudizio nè delle aziende niunìcipali , aè 
della vantata libertà. 

È nel caratlere dell'uomo, dice Monlesquieu , ù'i volar 
andare fin dovi: non trovii limili ; questo caratlere ilie ci 
porla al viiio ilp.^ii cciiossi , e l'impelo eliislico e. resilonte 
delle passioni, adesso più che mji sbrigliale e corrollc, renile 
aeceasaria una legge moderatrice , di cui ban bisogno anche 
i corpi associati , perché eiteado composti di penane, osserva 
il Geoovesi , hamotuae lepmiom dtSe ptnone [H]. Il 60 per 
ceDto delermiaato a parli uguali per le Comuni o per le Pro- 
vinoÌB è un limite che sia nella Cina, è un eccesso suU'ec- 
cemo dello Stalo, quindi conviene mitigarlo, e ridurlo a!b 
misura di equità legale, che è quella del 5 per conto Coic- 
aU misura è accettalulB perchè concilia tutti gli estremi : essa 
non è mìnima , perchè .Ira Provincia e Comune eatirebbc al 
10 per cento; non è insuOicieote, perchè restituiti loro i dazi 
e balzelli che avevano, o oon ne avrebbero bisogno afTatto, 
0 dovrebbero usarla per la Traiione mancante ; e finalmente 
non toglierebbe aì municipi il favore di una certa liberti , 
perchè avrebbero diritto d' imporla in proporzione del loro 

(■oalro b forza irromperne dell' arbitrio di' M' anlilcsi ileMa 

ma di proporzione e di giustizia, c quando, cantava II poeta, 

K GiusHna regge , 
* Fiariieon le àltà , graia è ogni legge » 

E elio cosa ^ altro la vera liberlS, diceva Oegerando, se non 
1.1 giustisia garanlila (86)? Ma se queslo ancora non basta, val- 
ga per tutti l'autorità dell'insigne economista Giuseppe Pal- 
mieri , il quale ci lasciò scritto « ciie In restrizione in tale 
a facoltà minora forse la libertà, ma nim la offende; essa la 
9 minora riguardo al male c non già riguardo al bene, onde 
« raffrooa piuttosto la licenza che la libertà [26] > - E Roal- 
menle lo Stato, le Provincie e le Comuni non sono che 
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aggregazioni di uomini; e l' uomo ee vuoi essere libero , non 
vuol esser povero, ami non puf) esser libero easenilo povero. 
Oggcltu precipuo eli quelle IdtiLuzioni sociali è il suo benes- 
sere, e questo non può cerio raggiuiiyprsi, quando si mano- 
mette cosi follemente l' agritollura c la terra , che sono l'era- 
rio deli'umuna sussislenzn, il primo mezzo ;icr conseguire lu 
ricchezia , da- cui scende la felicità dei popoli , In libertà po- 
litica e civile neir interno e fuori , la guarentigia più salda 
dell' ordine o della sicurezza pubblica. 
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NOTE 



(I) Con decrcUi miDiitcriiIe dal òO AgulD iStìT fu creaU una cominli- 
■ ione per iludiire e proporrà te modi Qui Ioni illi Itgtl del SO Mino I8«5 
«till'amininliEnilone protinciile e Fomnnale. 

|3) Mìcaa m B ITO iJelli Lcg. Si Ollnlire 18.^4, US e tT7t. Ics. «I- Nar- 

(*) Boggio Coni, alla Ug. piovtoclaic e coiriunalc p. rns. 

{S) Romagaotl Principi Tondanienuli di Hill. Amiainiilr. 1 1:^7. 

(<i^ Slalglo lui. 30. 

<T) Boggio diali Optra, icciniii, Dd Dililv Comunali; p. 71. 

[S] Montesquieu Eiiirli da Loli. 

(D) Han[e«|nlaii Cllala opera Ub. IV, cip. 3. 
(1U) Il Mlnliito delle lintnic alia Uinrra. Tomaia Ud I:. »aria lltii. 
Ili) Thiets De la piop. f. lOu. 
■Ai; .Nella lornili del ):> Mano ISIii. 

(15) La noitri ProTlncii d'OIranlo, pcnusia delle aoRutlIc de' tuoi ibi. 
unii conlrilH un pinlKit con la Banca Naiionale obbligandMl « 100 pei 
10, olite grinieieul. Co<l pago all' erario II preiUlo ronoia ile'iuui lauali , 
1 quali , doveadv rlvalerla della dilhreDiB lol capitile ed Iniereui , le corri- 
spondono annualinenin n^lio del 93 per ccnlo a rondo perduto e aenia al- 
cun prò. Altro proiincie bui blio lu aau. Or te II preilllu cade )ul reddliu 
nun é quelli uu'iilra impoila fiindlirlar E meniro i teildcnli tono antoia 
lalto quello loreKIo grondente di ungue, che conletla la miierii e l'Impu- 
lenu loro, <i palla già di altri pretliU rnnod per togliere II cor» della carta 

(141 UepolatD Amari alia Camera, rumala del 3 idiggi» I»i7 Alti Uffi- 
ciali, n. 10. pig. ìBt. 

(15] Filangieri. Scienic delia Loiiilailoiic. Lib, ^. Up. .VII, 

(IG) Uaearei. Elemenu de dmit pollUq, p, «, 
1)7] Palmieri. Rlccheaia niiionaia Cip, I. i, 
[IS) GcDOvesl. Ldionl di Eeaooniia CItIIc, 

(IH) Thien. diala Open. 

iìO) Gonol. Cllili Open Pirl. I, Cip. il. 

(SI) Honteiqnieu. Citata Open Lib. XIII, 

I2i) FilangIrtl. Citila Open. Voi, I. ilb. I. Cap. 3. 

i^'i) Doccardo Economi! PullUca Commirciale. 

(21) GenoT. Citila Open. Pan. i. Cip. I. 

(93) Degerindo Fcograninia di Drillo Pubblico ed Amminiilralivo. 
■ ìi) i'ainilerl. Citali Opera. Cap. I, pag, ti e 19. 
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